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TACCUINO . , < < 

di RENATO ZANGHERI 

Obiezioni sul Brunelleschi 
MI SCRIVE Corrado Vìvali-

lì, muovendo obiezioni a 
un Taccuino nel quale « per \ia 
di metafora o di apologo » 
avrei indicato nel Medioevo e 
nel Rinascimento precedenti di 
un impegno degli uomini di 
cultura: a non creilo lu voglia 
limitarli a dire che gli intel
lettuali hanno sempre parteci
pato a progetti politici e che 
quindi è legittimo oggi chie
dere loro di " sporcarsi " le 
mani, anziché star sempre a 
fare i grilli parlanti. Il " co
lore *' dei progetti è una com
ponente importante, e non è 
trascurabile il fatto che gli c-
•empi che tu porli non sono 
generalmente progressivi. Cer
to, in via di ipotesi slorica, 
dall'impero fiorentino del Bru

nelleschi poteva anche nasce
re un principato alla .Machia
velli; ma a parte il fallo elio 
le cose sono andate diversa
mente e che quello sbocco era 
abbastanza improbabile, sareb
be poi importato davvero a 
Brunelleschi uno sbocco diver
so da quello Moncamente rea
lizzatosi? ». 

Così Vivami. Al quale ri
sponderei intanto che non e 
molto rilevante quel clic pen
sasse Bruuellcsi'hi di sé e del 
futuro di Firenze, e clic in 
generale le azioni degli uomi
ni non vanno giudicate per 
quel che gli uomini si atten
dono da esse. Ma Brunelleschi 
ha costruito la cupola e affer
mato qualcosa che senza incer
tezza indica un progetto poli

tico implicito in quell'opera di 
architettura. Se il progetto fos
se attuabile, nelle date condi
zioni storiche, io non so giudi
care. E so Vivant! dice che 
non lo era, mi fido del suo 
giudizio, che è sempre lucido 
e sicuro. Non concluderei pe
rò che l'esempio del Brunel
leschi sia poco progressivo. 
Con questo criterio dell'attua
bilità non si potrebbe defluire 
progressivo neanche Machiavel
li, perché nessuno ha visto rea
lizzarsi il suo diseguo di prin
cipato. 

Ciò che conta è stabilire che, 
in forme storicamente diverse 
e peculiari, gli intellettuali 
liauuo sempre esercitato un 
ruolo di direzione ideologica 
e politica e di preparazione di 

strumenti adeguati ai fini po
litici proposti, o di critica di 
una data direzione e di pro
posta di strumenti alternativi. 
Resta da stabilire, e qui Vi
vant! ha ragione, per quale 
e colore » o bandiera - o pro
gramma si siano impegnati. K 
in proposito vale il giudizio 
storico concreto. Sarebbe sba
gliala, scrivevo in quel Taccili-
no, qualsiasi atlualizzazione. 
Un sacerdote egizio, un arti
sta del Rinascimento, un mo
naco medievale, Pier Paolo Fa-
solini: ognuno ha spiegazioni 
e ragioni nella propria storia. 
Né il criterio della ' fun/io.ie 
esercitala dall'intellettuale può 
essere quello dell'adesione più 
o meno distaccala o critici a 
uno Stato o a un partito, co
me sostiene Bobbio. 

Gli delle masse 
NESSUN aderente ad un par

tito o ad una idea deve es
sere un fanatico, ogni persona 
deve saper giudicare e discu
tere, e naturalmente, deve po
terlo fare. Non vedo perché 
questa dovrebbe essere prero
gativa degli intellettuali. E va
le per lutti, volta per volta, il 
a colore » dell'impegno, come 
dice Vivami, la qualità della 
Iniziativa. Può esservi un par
tilo che si propone di conser
vare gli assetti vigenti. La rri-
tica all'interno di esso sarà 
condotta per migliorare le sue 

1 altitudini conservative. Ma par
liamo di un partito rivoluzio
nario. In clic rosa va criticato 
dai suoi membri e in clic co«a 
appoggiato? Va appoggiato nel
la sua capacità di conseguire 
i fini che si assegna: la ccs«a-
7Ìone dello sfruttamento del
l'uomo sull'uomo, la maggiore 
libertà politica e personale, la 
dissoluzione delle vecchie strut
ture dì potere. 

Non c'è bisogno di os-erva-
re che questo è solo il fine 
ultimo, la « lotta per l'eterno 
domani ». Ma senza questo o-
bicltivo, sia pure ultimo e lon
tano, non vi sarebbe reale pas
sione e tensione rivoluziona
ria a sorreggerci nelle vicende 
difficili e tortuose della lotta 
presente E' for*c compilo de
gli intellettuali denunciare que
ste difficoltà e tortuosità e op
porsi ad esse in nome della 
purezza del a domani »? Sa
rebbero degli astraili utopisti. 
Oppure è loro compito vigila
re perché nei meandri talora 
oscuri della lotta quotidiana 
non si perda una visione del
l'avvenire? Sarà. Ma io non 
vedo perché non debba esse
re compito anche di tutti gli 
altri: dei giovani, degli ope
rai. Non capisco perché i « lu
mi » non debbano essere ac
cesi da tulli, in questa fase 
della vita sociale che ha ac
quistalo carattere di massa, in 

un partito di massa. 
Quali debbano essere gli 

ideali delle masse, dove si deb
ba tendere con la nostra bat
taglia di trasformazione socia
le e politica. Questo è il pro
blema vero. Combattiamo una 
società ingiusta e poco libera. 
Non vogliamo sostituirla con 
un'altra società nella quale una 
maggiore giustizia sia eventual
mente pagata con una restrizio
ne delle libertà. Ci balliamo 
per un accesso al potere dei 
parliti di sinistra, ma inten
diamo mutare profondamente 
la natura del potere, spoglian
dolo quanto è possibile dei 
suoi aspelli di clientelismo e 
di coercizione. E per questa 
via vogliamo andare ad una 
estinzione del potere, in quan
to realtà che sì sovrappone e 
sì contrappone agli uomini. 
Questo è, appunto, problema 
di tulli, dev'essere la prospet
tiva immanente di un grande 
movimento di liberazione. 

Capisco che guardare al «do
mani » nell'impervio presente 
può sembrare deviatile. E' co
sì arduo cambiare anche le 
piccole cose, spostare equilibri 
inveterali. Ma non è una fuga 
in avanti. Alti ideali sorreggo
no una dura pratica quotidia
na. Come credere che ai brac
cianti emiliani, agli albori del 
socialismo, fossero sufficienti i 
pochi centesimi di aumento 
delle paghe per sostenere sfor
zi e sacrifici imposti da una 
lolla asperrima? In realtà era 
penetrata nelle loro coscienze 
una speranza di liberazione. 
Avevano imparato il senso del
la dignità umana. Pensavano, 
anche se rozzamente, ad un 
nuovo modo di organizzare la 
produzione e la convivenza ci
vile. Questo consentiva loro di 
sopportare lacrime e sangue, 
di guardare oltre le lotte del 
presente, pur concentrando in 
esse la massima capacità di 
combattimento 

La degli intellettuali 
CIO' che nego, in altre pa

role, è che agli intellettua
li tocchi una speciale funzio
ne, derivante da particolari 
propensioni, che altri non a-
vrebbe, e specialmente deri
vante dalla loro propensione 
rrilica. Giovanni Gentile o 
Ezra Potimi non furono intel
lettuali minori, e tanto mene/ 
Luigi Pirandello. Eppure il lo
ro giudizio sul fascismo fu, 
in maniere diverse, cieco ed 
acrilico. La critica del presen
te e la previsione dell'avveni
re oggi è, e sempre più deve 
es>cre, patrimonio delle mas
se. Questo è il senso di una 
autentica a rivoluzione cultu
rale ». 

D'altra parte è necessaria, al 
di là degli stereotipi, la ricer

ca sulla reali» della condizio
ne intellettuale, sugli intellet
tuali come gruppo sociale e 
culturale, il loro rapporto di 
classe, e partendo da questa 
analisi, la determinazione del 
loro ruolo. A questo non ser
vono, ha ragione Fcrrarolti, 
conclusioni invecchiate e ina
deguate, facili schemi, ma in
dagini empiriche ed esatte. Ad 
esempio, non abbiamo forse an
cora incorporato in una simile 
ricerca la realtà degli inse
gnami in una scuola che ha 
conosciuto un'espansione acce
lerala, la realtà dei giornali
sti e degli operatori dell'in
dustria editoriale, dei tecnici e 
dei funzionari del capitalismo 
di Stalo. Sono milioni di in
tellettuali, nel lavoro dei qua

li si intrecciano caratteri di 
vecchia e nuova professionalità. 
Sono agenti del a capitale 
sociale v. Sono un ceto medio. 
Sono nuovi proletari. Non so
no un ceto omogeneo. Le de
finizioni sociologiche servono, 
e però non sono esaurienti. 
Non lo sono, perché poi bi
sogna capire in quale realtà. 
oltreché sociale, - politica, gli 
intellettuali sono immersi, in 
Italia, poniamo, rispetto agli 
Slati Uniti o alla Germania, 
quali esperienze hanno com
piuto, poniamo, dal '68 ad og
gi, nel referendum sul divor
zio, il 15 giugno e il 20 giu
gno, nel conlatto con le pra
tiche sindacali, da quali scuo
le provengono, e così via. So
lo attraverso la comprensione 
di queste relazioni complesse 

è possibile individuare il ruo
lo degli intellettuali in un pro
cesso di trasformazione socia
lista in Occidente. 

Si può obiettare che così ti 
mira ancora una volta a co
struire un a blocco storico », 
e che l'idea di un blocco sol
leva il problema del grado di 
libertà e di disciplina al suo 
interno, ed è verissimo. Un 
blocco oggi noi lo intendiamo 
in modo non monolitico, an
zi dotato di una forte carica 
dialettica e pluralistica. Non 
vogliamo ratificare, checché ne 
pensi Parise, nessun « antico 
obbligo all'obbedienza v. Di
pingere ì comunisti italiani co
me forsennati che impongono 
soggezioni ideologiche e con
fessionali è una caricatura po
co credibile. 

Un'inchiesta in Emilia 
SULLA Repubblica delude, in 

parte, una inchiesta condot
ta ìn Emilia. Non c'è nessuno 
sforzo per capire, ad esem
pio. perché nei primi anni ses
santa le amministrazioni co
munali emiliane si misero sul
la via di un disavanzo control
lalo. C'era il boom, bisogna
va orientarlo, nei limiti di 
quanto era consentito dagli in
dirizzi economici vigenti, si 
doveva impedire in qualche 
modo che subisse interruzioni 
gravi, da nn lato, e che 
d'altro Iato straripasse tra
volgendo le citlà e i • pac
ai. In quegli anni si inau
gurò nella regione anche una 

politica urbanistica moderna. 
Il risultato è che il territo

rio è stalo abbastanza difeso, 
e con es<o la qualità della vi
ta, lo sviluppo è stato straor
dinariamente accelerato, e re
lativamente continuo, senza 
traumi inguaribili. C'è stala 
l'espansione imprevista della 
piccola industria, lina questio
ne da esaminare è se tale e-
scansione si sarchile verifica
ta fuori di quel quadro isti
tuzionale. Si sono falli anche 
errori, e non lutti di impor
tanza secondaria, ma sa quel
la base clic ho dello, e che 
Repubblica non dice, limitan

dosi a lasciar credere die il 
disavanzo dei bilanci sia stato 
dovuto a fenomeni di rilassa
tezza. 

A questo modo le esigenze 
oggettive scompaiono, l'iniqui
tà e irrazionalità del sistema 
di finanziamento dei Comnni, 
che hanno causato la molti
plicazione dei debiti, vengono 
passate sotto silenzio. Davvero, 
da nn giornale come Repubbli' 
ca ci si poteva aspettare di 
meglio, almeno su questo pun
to. Come ci si poteva atten
dere interesse al fatto che oggi 
in Emilia-Romagna le ammi
nistrazioni elettive lavorano at
tivamente per ridurre i disa

vanzi. C e contraddizione? Qua
li problemi sorgono dal fatto 
che, ad esempio, l'Azienda tra
sporti di Bologna propone que
st'anno di ridurre il disavanzo 
di l i miliardi? Una cultura 
locate, diciamo alla Salvemi
ni o alla Einaudi, pone atten
zione a questi problemi con
creti. Sì può pensare che og
gi attirano le voci dei grandi 
intellettuali, anziché le ricer
che modeste e circostanziate. 
Ma Salvemini ed Einaudi, che 
studiavano umilmente il bi
lancio di un piccolo Comune, 
non erano grandi intellettuali? 

Renato Zangheri 

I comunisti, il sindacato 
e la fabbrica in Giappone 

Dal nostro inviato 
TOKIO — I. è alta, grazio
sa, occhiali montati in accia-
io su un viso regolare, se
minato di lentiggini; dimo-
tra meno dei suoi ventinove 
anni. E' comunista e lavora 
in una grossa fabbrica di te
levisori. Parliamo della sua 
vita di militante nel locale 
dell'organizzazione di partito, 
in un quartiere della capita
le (c'è una tavola imbandita 
e infiorata, si prepara la festa 
nuziale per due compagni, 
che stanno per arrivare). Pri
ma, lei espone diligentemen
te i dati: l'assetto produtti
vo, la forza sindacale, quella 
del partito, gli abbonati a 
Akahata quotidiano e domeni
cale. La giornata è di otto 
ore, con gli straordinari poco 
di più; guadagna centomila 
yen (circa quattrocentolrenta-
mila lire) e ha due settima
ne di ferie, che qui sono un' 
enormità. Molti, come lei, 
hanno la malattia professio
nale, che è una forma di ar
trosi. 

Come è diventata comuni
sta? E' stato poco più di un 
anno dopo l'arrivo in fabbri
ca dal paese, dove è rima
sto suo padre, che fa il cuo
co. Allora c'era il boom e 
l'azienda assumeva molta 
manodopera, anche femmini
le. Lei non si era mai occu
pata di politica e dei comu
nisti non sapeva praticamente 
niente. Il 'primo a parlarglie
ne fu il dirigente che prese 
la parola in una piccola ceri
monia di benvenuto per le 
nuove arrivate, stabilendo 
una precisa distinzione tra 
operai « con il nastro azzur
ro* e operai < con il nastro 
rosso », esortando alla diffi
denza nei confronti dei secon
di. Il nastro è quello con 
cui gli operai si cingono la 
fronte durante le grandi cam
pagne rivendicative, in pri
mavera e in autunno, e sul 
quale sono scritte, appunto. 
le rivendicazioni. Per un an
no, I. non accettò materiale 
di propaganda e si astenne 
dal partecipare ad agitazioni. 
Ma in fabbrica la disciplina 
era rigida, con aspetti me
schini, mortificanti. Le ragaz
ze avevano molte rivendica
zioni minute. Si riunirono per 
parlarne assieme e lei fu elet
ta loro rappresentante. Fu al
lora che conobbe quelli e con 
il nostro rosso» e cominciò 
a lavorare con loro, aderen-

La pubblicazione a Mosca UllO StudiOSO SOVÌetÌCO 
del saqqio « Comunisti d'Italia » -., . . . -.. 
di mdimir Naumov sulla «via italiana» 
MOSCA — Un esame ampio 
e dettagliato della vita e del
l'attività del nostro partito è 
contenuto In un libro uscito 
ora a Mosca presso la casa 
editrice «Relazioni Interna
zionali*. Intitolato «Comuni
sti d'Italia» è scritto da Vla
dimir Naumov, studioso dei 
problemi del movimento ope
rato e già noto per opere e 
saggi dedicati alla situazione 
politica ed economica italia
na. Il libro attuale è presen
tato come «ristampa» di una 
edizione precedente, ma è 
praticamente una completa 
rielaborazione dei temi trat
tati nel senso che fornisce 
nuove analisi e ampie infor
mazioni sugli sviluppi della 
situazione colitica di questi 
ultimi anni. L'autore affron
ta. in particolare, l'esame 
della vita del PCI seguendone 
il programma di azione sul 
piano sociale, politico, cultu
rale. Una attenzione partico
lare è rivolta alle questioni 
ideologiche e a tutti i pro
blemi che il PCI affronta in 
relazione alla lotta per la 
trasformazione democratica 
dello stato. 

Naumov ricorda in primo 
luogo le caratteristiche socia
li ed economiche dell'italia. 
rievoca il periodo della co-

• struzione del partito e mette 
in evidenza le battaglie che il 
PCI ha dovuto sostenere per 
superare gli attacchi d l ' i 
••azione. II PCI — egli scrive 
— si è rafforzato, 6 vissuto 
•e l la lotta ed è cresciuto di-
Vtoendo il protagonista della 

vita politica italiana. Nella 
sua analisi l'autore si sof
ferma sulla svolta del '44 
quando il PCI osi pose come 
compito quello di raggiunge
re la più larga unità tra tutte 
le forze democratiche nella 
lotta per la liberazione del 
paese». Su questa linea il 
PCI si è mosso seguendo l'e
volversi della realtà ed ade
guando quindi le sue forme 
di lotta alla vita del paese. 

Seguendo il filo degli av
venimenti l'autore ricorda 
l'ottavo congresso precisando 
che da quel momento - il 
programa di lotta per il so
cialismo in Italia (basato — 
egli nota — sul rapporto che 
Togliatti fece al Ce nel giù 
gno 1956) si è andato svilup
pando attraverso una serie di 
elaborazioni che hanno tenu
to sempre conto delle reali 
condizioni del paese. Sono 
stati approvati — egli precisa 
— documenti programmatici 
che sono sempre stati basati 
sul riconoscimento della rea
le possibilità di limitare ?1 
potere dei monopoli e delio 
stato borghese allargando la 
democrazia. Vi è stata cioè 
una analisi della società che 
ha tenuto conto del cambia
mento graduale del rapporto 
di forze a favore della de
mocrazia e del socialismo. 

L'autore afferma che la 
linea del PCI si è sviluppata 
in coerenza con le «posizio
ni programmatiche fonda
mentali». «Come sempre — 
egli osserva — la base del 
programma del PCI resta 

l'obiettivo di conquistare la 
maggioranza della popolazio
ne al socialismo attraverso 
alleanze, accordi e collabora
zione con tutte le forze de
mocratiche. Il PCI opera per 
stabilire uno stretto legame 
tra la lotta per la democrazia 
e la lotta per il socialismo. 
opera per l'unità delle orga
nizzazioni democratiche, dei 
sindacati e delle diverse as
sociazioni di categoria dei la
voratori. Si impegna attiva
mente per portare i lavorato
ri e le loro organizzazioni al
la direzione della cosa pub
blica, alla lotta attiva contro 
il potere dei monopoli». 

Naumov passa quindi ad 
analizzare alcuni aspetti della 
via italiana al socialismo, ali 
PCI — egli scrive — ha scel
to la vìa costituzionale per 
portare avanti la lotta per il 
socialismo». E più oltre rile
va che «nell'elaborazione di 
questa lìnea il PCI si basa 
sulle posizioni fondamentali 
del marxismo leninismo, sul
l'esperienza del movimento 
comunista intemazionale, e 
sull'ulteriore sviluppo della 
scienza marxista-leninista ». 

Nella seconda parte dell'o
pera l'autore passa ad esa
minare l'attività pratica del 
PCI nel vari campi, mette in 
evidenza le caratteristiche del 
partita la sua capacità di a-
zione. la «prontezza» nel dare 
risposte alle «forze reaziona
rie inteme ed esteme che at
tentano «ila democrasla». 
- H PCI — sottolinea più 
oltre Naumov — sta operan

do attivamente per la tra
sformazione della macchina 
statale, sviluppa una vasta di
zione per democratizzare le 
varie strutture statali. 

Un altro tema affrontato è 
quello del rapporto con i so
cialisti. con i cattolici e la 
DC. Il PCI — ricorda Nau
mov — ha sempre sviluppato 
una politica di alleanza con il 
partito socialista a tutti i li
velli ed opera ora per am
pliare e rendere più organica 
questa alleanza. 

Riferendosi quindi ai catto
lici l'autore esamina i vari 
aspetti della elaborazione 
teorica del PCI e mette in 
risalto il significato della no-
litlca del confronto. Poi. pas
sando alla De rileva che «le 
prospettive del paese, nella 
situazione attuale, dipendono 
dal contatto che si stabilisce 
tra PCI e DC». In questo 
contesto inserisce un capito-
Io sul «compromesso stori
co» . riferendosi agli artìcoli 
scritti da Berlinguer dopo la 
tragedia cilena. « I comunisti 
Italiani hanno spiegato più 
volte n significato dell'e
spressione compromesso stori
co, espressione che non si
gnifica che il PCI abbandona 
la linea politica de irv i l l 
congresso, quella cioè della 
conquista della stragrande 
maggioranza della popolazio
ne a favore della democrazia 
e del socialismo. Con l'attua
le rapporto di classe sull'a
rena mondiale, una tale mag
gioranza da parte della classe 
operaia può divenire una Im
portante garansla contro le 

avventure della reazione in
terna e delle ingerenze stra
niere». 

C'è infine nel volume una 
parte dedicata al rapporto 
con la NATO. L'autore preci
sa che le parole d'ordine che 
i] PCI lanciò contro l'alleanza 
atlantica nel periodo dal '49 
al *69 hanno contribuito alla 
mobilitazione delle masse 
contro le forze imperialiste 
In Europa. Ma — egli sostie
ne — «negli anni *70 il PCI 
tenendo conto del progresso 
della distensione, dello svi
luppo della ' collaborazion* 
sulla base dell'equilibrio tra i 
blocchi, ha apportato deter
minate modifiche alla sua 
posizione. In sostanza il PCI 
ha ritenuto opportuno che-
insistere con la parola d'or 
dine sull'uscita dell'Italia dal
la NATO era come fuggire in 
avanti, senza tenere conto di 
una realtà. Il PCI ha com 
preso che all'interno del pae 
se non vi è uno schieramento 
maggioritario di forze pronte 
a lottare per questo obietti
vo. Per questo, partendo da) 
XIII Congresso ha Iniziato » 
porre l'accento sulla parola 
d'ordine della lotta contro 'a 
divisione dell'Europa e del 
mondo in blocchi militari 
contraDDOsti. ad operare pc: 
il loro superamento: ha cioè 
avanzato una parola d'ordine 
più reale, corrispondente al!» 
nuova situazione. Secondo il 
PCI questa parola d'ordine 
consente la creazione di un 
largo fronte di forze». . 

Carlo Benedetti 

Tra gli operai 
col «nastro rosso» 

A colloquio con alcuni lavoratori sulle loro 
esperienze di lotta e sulla realtà del paese dopo le 

elezioni - Come si sono incrinate le ideologie 
produttivistiche del « miracolo » sull'onda della crisi 

do nello stesso momento al 
partito e al sindacato. 

Che cosa è per lei il so
cialismo e come pensa che si 
possa realizzarlo in Giappo
ne? I. ha letto molto, è sta
ta anche nell'URSS e ha avu
to modo di parlare con ope
raie del suo stesso mestie
re: per molti aspetti, la vita 
le è parsa migliore. Ma in 
Giappone non si può fare la 
stessa cosa perchè c'è già sta
ta, in questo • dopoguerra, 
« una specie di rivoluzione ». 
E le sue compagne di lavo
ro, die idea si fanno dei co
munisti? Dipende dall'età: le 
anziane hanno assorbito V 
ideologia dell'azienda, guar
dando ai comunisti come a 
gente che non vuol < colla
borare» e ne hanno paura; 
le più giovani temono" un cam
biamento di vita: di non po
ter più avere vestiti alla mo
da, di dover fare la fila per 
ogni cosa. E poi c'è la discri
minazione per i comunisti, si
gnifica essere esclusi, guada
gnare meno. A giudicare dall' 
orgoglio con cui 1. ci mo
stra l'ultimo modello uscito 
dalla fabbrica, non diremmo 
davvero che il diventare co
munisti comporti una rottura 
con quella che è stata e re
sta la grande passione nazio
nale: la produzione, la tecni
ca al livello più alto. 

Dipendenti 
e padroni 

Non lo si direbbe neppure 
ascoltando AI., operaio in uno 
stabilimento ' siderurgico di 
Keshin che ha diecimila di
pendenti e fa parte di uno 
dei maggiori ' complessi del 
paese (un opuscolo che è sul 
tavolo ce ne mostra una ve
duta dall'alto: una sorta di 
impero, che si estende su 
piatte isole - artificiali, sulle 
rive del Pacifico) ., Di media 
statura, gli occhi seri e at
tenti dietro gli occhiali. AI. è 
poco più anziano di l. ma 
dalle sue risposte a tono, dal
la pacata riservatezza dei 
suoi modi si indovina una mi
lizia più lunga, più dura e 
più formativa. Se l'operaio co
munista della grande fabbri
ca è una specie. AI. ne è un 
esemplare di primissimo ordi
ne. Qui. il salario si aggira 
sui centosessantamila yen (fe
rie, neppure un giorno) ma 
l'azienda è di quelle che han
no posto • mano, all'insegna 
della eriduzione degli oneri », 
a tagli della produzione, dell' 
occupazione e delle paghe. E 
il fatto dominante, perfino 
drammaticamente, è la colla
borazione tra quadri sindacali 
(sono eletti con roto palese. 
gli scrutini si fanno nell'uffi
cio del dirigente, a porte chiu
se) e padroni: una sorveglia-
za strettissima è esercitata 
sugli operai, inquadrati in 
gruppi di cinque. Gli iscritti 
al PC sono poco meno di tre
cento, Akahata diffonde un 
numero di copie dieci volte 
più grande. Come uscire da 
questa situazione? Per AI. e 
per i suoi compagni il primo 
obiettivo è ampliare la forza 
dei comunisti. 

Il compagno dal viso roton
do che dirige la diffusione di 
Akahata nel quartiere di Oka 

-ha lascialo ti suo lavoro per 
diventare funzionario del par
tito. E' giovanissimo, poco 
più che un ragazzo, ma i com 
pegni che formano la squadra j 
dei diffusori sembrano anche 
più giovani, eccetto K. che è 
magro, i capelli grigi, sui 
cinquanta. Come sempre, c'è 
un'introduzione che fornisce 
un quadro completo, preciso 
fino alle ore e ai minuti del
le consegne, dell'opera di re
clutamento àt movi lettori. 
Chiediamo se anche in questo 
quartiere vi sia stato, alla 

vigilia delle elezioni, quel ca
lo della diffusione e dell'im
pegno che è stato denuncia
to nel successivo dibattito 
precongressuale. La risposta 
è vigorosamente affermativa 
e il fenomeno viene spiega
to con la violenza dell'attac
co anticomunista sui luoghi 
di lavoro. E ora? Ora non 
solo si sono recuperate le per
dite ma la diffusione è in 
piena ascesa. K. interviene 
per dire che, a suo avviso, 
si era ridotto il problema 
della diffusione a problema di 
efficienza tecnica; è manca
to un impegno politico: 
« quando si dà battaglia, qual
cosa rimane sempre ». 

Sono soltanto alcuni rapidi 
ritratti, ma da essi emergo
no forse già alcuni lineamen
ti della classe operaia di que
sto paese e del suo partito. 
Secondo una nota del Japan 
Press Service dedicata alla 
struttura di classe del Giappo
ne postbellico e basata su 
statistiche ufficiali, il muta
mento più significativo pro
dotto dalla fase degli « alti 
ritmi di sviluppo » è stato 
la rapida crescita della popo
lazione impiegata nell'indu
stria, che conta ora trenta 
milioni trecentocinquantamila 
membri, pari al 65 per cen
to della popolazione attiva 
(contro il 43,6 per cento del 
1955, il 50,5 per cento del 
1960. il 60.1 del 1970); uno 
sviluppo al quale fa riscon
tro la « disintegrazione » del
l'agricoltura e un incremen
to di quelle che vengono clas
sificate come € imprese indi
pendenti » ' (artigianato, com
mercio e servizi) nelle città. 
All'interno della quota dell' 
industria, coloro che sono di
rettamente impegnati nella 
produzione rappresentano ol
tre il quaranta per cento, con 
un calo relativo, rispetto al 
1955. dell'11.3 per cento. Le 
imprese con meno di trecen
to operai contano per il 57 
per cento, quelle con più di 
mille per il 21,7 per cento. 

I comunisti ne deducono (lo j 
hanno scritto nella risoluzione 
approvata al congresso) che 
« la classe lavoratrice nel suo 
assieme è obiettivamente nel
la posizione di rivendicare più 
fortemente il rinnovamento 
della politica nazionale e una 
riforma progressiva della so
cietà >; in questa direzione 
la spingerà sempre più ener
gicamente l'acuirsi della cri
si. E' un giudizio diametral
mente opposto a quello che 
i commentatori borghesi han
no tratto dai risultati di un 
sondaggio, anche questo con
dotto da uffici governativi, 
secondo cui il novanta per 
cento della popolazione del 
Giappone si considera parte 
delle classi medie; ciò che 
spiegherebbe sia la continui
tà della maggioranza conser
vatrice. anche se ridotta, al
le ultime elezioni, sia il suc
cesso dei partiti del centro 
« moderato ». In realtà, que
gli stessi commentatori han
no rilevato che il sondaggio 
si è basato non già sul red
dito (il livello indicato per 
le classi medie è quello dei 
370.000 yen mensili per una 
famiglia di quattro persone e 
la maggioranza della popola
zione ne è ben lontana) ma 
piuttosto su una specie di 
e autovalutazione sociale ». 
Ed è facile immaginare fino 
a qual punto i giudizi indi
viduali possano essere in
fluenzati dall' ideologia del 
successo. 

Sotto questo aspetto, i ri
sultati del sondaggio sono for
se indicativi. Ma gli ostacoli 
che si frappongono a una pre
sa di coscienza delle masse 
operaie non sono soltanto di 
natura psicologica. Uno dei 
più seri è dato dall'assetto 
che è prevalso sul terreno 

sindacale dopo la liquidazio
ne dell'organizzazione unita
ria, negli anni della guerra 
fredda, per cui ciascuna ccn 
troie è collegata a un parti
to (il SOIIYO. che conta quat
tro milioni seicentomila iscrit
ti. e il Churizuroren. che ne ìia 
un milione trecentocinquanta
mila, ai socialisti, il Donici. 
che ne ha due milioni due
centomila, ai demo sociali) lo 
appoggici finanziariamente e 
gli fa da riserva di voti e 
l'anticomunismo diventa assai 
spesso l'alibi per la collabo
razione di classe. Una revi
sione di questo assetto è in 
atto nella pratica, come atte
stano la collaborazione tra 
sessantuno sindacati, con un 
totale di un milione duecen-

• tornila- iscritti, e i comunisti, 
e il caloroso saluto rivolto dal 
segretario del SOIIYO, Makic-
da, al congresso del PC. Il 
meccanismo continua tuttavia 
a operare, con conseguenze 
negative tanto sul piano sinda
cale quanto su quello della 
democrazia politica. I comu
nisti sono per la ricostruzione 
dell'unità sindacale, per l'au
tonomia dei sindacati contro 
la prassi per cui essi dichia
rano il loro appoggio a de
terminati partiti, alla vigilia 
delle elezioni. 

La « malattia 
inglese » 

Ala anche per quanto ri
guarda lo stato d'animo pre
valente nella fabbrica, un 
contatto sia pur limitato con
sente di cogliere qualcosa di 
nuovo. Appena un anno fa 
ci era capitato a più riprese 
di udire semplici lavoratori 
esprimere la loro disapprova
zione per i colleghi italiani 
o francesi che si erano bat
tuti per conquistare ed esten
dere il diritto alle vacanze; 
quasi che ciò rappresentasse 
una diserzione rispetto al la
voro, inteso come dovere 
morale e compito onorevole. 
Stavolta no. E ci è stato 
detto che ovunque si riscon
tra una tendenza a spogliar
si di questo abito mentale. 
tipico degli anni del smira

colo », e a rivendicare. An
che la stampa borghese con
stata l'esistenza del fenome
no. « Vi è una crescente pres
sione — seri re — nel senso 
di un maggior benessere e di 
una maggior sicurezza socia
le, limitati qui rispetto ai li
velli occidentali ». Ci si do
manda se l'operaio nipponico 
non sia stato colto dalla « ma
lattia inglese ». 

Naturalmente, anche que
sto venir meno di uno spiri
to di sacrificio quasi pro
verbiale viene messo sul 
conto del « benessere ». Il 
protagonista di uno dei più 
spettacolari successi indu
striali dell'occidente, si dice, 
vuole avere il tempo di go
dere la « vita migliore » che 
ha contribuito a creare. Ma 
è davvero « migliore » la vi
ta di un paese dove il nume
ro dei suicidi tra i ragazzi 
sotto i quattordici ha oscilla
to, nell'ultimo decennio, tra i 
settecentocinquanta e i nove
cento l'anno? La risposta del
le generazioni cui appartie
ne il futuro è negativa, e lo 
prova l'ampiezza dei movi
menti di massa che si sono 
sviluppati attorno alla Lega 
della gioventù democratica e 
alla Zengakuron (un milione 
di studenti, due terzi.del to
tale direttamente o indiretta
mente organizzati). 

L'intervento di II., ventu
nenne studentessa di lettere 
di un'Università dell'ovest, al 
congresso comunista, ha dato 
voce al malessere, alle an
sie, alle rivendicazioni di una 
gioventù sulla quale pende, 
non meno che nei paesi capi
talistici dell'occidente, la mi
naccia della disoccupazione 
intellettuale e nelle cui file 
si fa strada il rifiuto del mo
dello vigente. II. ha parlato di 
uno spontaneo fiorire di asso
ciazioni (la Lega per la feli
cità e la fierezza tra le ra
gazze. /'Associazione per la 
ricerca del benessere e della 
ragione della vita tra i gio
vani) e ha citato episodi (co
me quello del ragazzo che 
ha voluto avvicinarsi al par
tito e conoscere la visione 
del mondo perchè colpito 
alalia grande bellezza delle 

compagne nel!' adempimento 
della loro milizia politica ») 
che testimoniano di un pro
gressivo sgretolarsi, tra le 
giovani generazioni, delle ar
tificiose barriere rette dalla 
vecchia classe dirigente. 

Ennio Polito 

Nella foto in alto: una ma
nifestazione del partito comu
nista a Tokio. 

La fabbrica, la famiglia, il partito, nelle biografie di cin
quantuno donne dalla prima guerra mondiale al secondo 
dopoguerra. 
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